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«Guerra del vino»: la CEE nel mirino 
Roma manda avvertimenti a Parigi 
Il governo francese ha confermato le misure di restrizione - Dall'Italia un nuovo invito a rispettare le scelte comunitarie - La tensione 
si sposta a Bruxelles - Appello contro le ritorsioni - Cosa è successo a Ventimiglia con il blocco delle tre autocisterne 

ROMA — Adesso tra francesi e italiani c'è la «guerra» delle 
interpretazioni delle indicazioni della CEE sul commercio del 
vino nella Comunità europea. Il governo francese, infatti, ha 
confermato dopo una riunione del «gruppo di crisi» tutte le 
misure adottate sull'onda della protesta dei viticoltori del Midi 
nel porto di Séte contro una nave carica di prodotto italiano. Il 
segretario di Stato all'agricoltura, André Cellard, ha sostenuto 
che «le critiche della Comunità europea non sono giustificate 

f terché i provvedimenti presi non sono anticomunitari. D'ai-
ronde la CEE non ha condannato la Francia, ma ha constata­

to che dopo 23 anni di mercato comune i paesi membri prenda 
no sempre più spesso provvedimenti nazionali a favore dei 
propri prodotti». Il governo italiano, invece, reclama il rispetto 
degli accordi sul libero scambio delle merci: «Le decisioni della 
commissione CEE — ha detto il sottosegretario agli Esteri, 
Costa — è stata inequivocabilmente chiara: il provvedimento 
CEE assume valore vincolante per gli stati interessati. È auspi­
cabile che non sorgano ostacoli da parte di chicchessia ad una 
applicazione corretta delle stesse». 

In effetti, l'attenzione generale ora è rivolta prevalentemen­
te a Bruxelles, dove la prossima settimana (il 26 per la precisio­
ne, dopo il rinvio di due giorni) si riunirà il «comitato di gestio­
ne vino»: sarà messo alla prova al di là del conflitto specifico 
che ha opposto nei giorni scorsi le diplomazie italiana e france­
se, la reale efficacia della politica agricola comunitaria, oltre 
che la sua equità. 

La «guerra del vino» è infatti il riflesso — uno dei più vistosi, 
ma non certamente l'unico — di una politica agricola comuni­
taria che privilegia le cosiddette «aree forti» del centro Europa 
e penalizza pesantemente le produzioni mediterranee. E que­
sto lo hanno ben compreso le organizzazioni contadine italia­
ne. Un appello a non attuare «ritorsioni protezionistiche» che 
danneggerebbero oltretutto l'economia del nostro paese, che è 
un paese esportatore, è stato lanciato ieri anche dal Comitato 
difesa dei consumatori. 

A Strasburgo, intanto, il deputato socialista Giorgio Ruffolo 
ha presentato un'interrogazione al Parlamento europeo per 
chiedere se verranno risarciti i viticoltori siciliani danneggiati, 
che cosa intende fare la CEE nel caso che la Francia non 
ottempererà agli obblighi comunitari, e più in generale che 
cosa intenda fare la Comunità per risolvere i problemi della 
campagna vinicola in corso. 

Dal nostro inviato 
VENTIMIGLIA — Al posto 
di confine dell'autostrada 
dei Fiori il traffico di questa 
estate ormai declinante si sta 
avviando alla normalità. 
Non più di dieci minuti di co­
da. Scarsi i veicoli pesanti, c'è 
tempo per porre qualche do­
manda a chi ha il compito di 
controllare il carico. 

Allora, dott. Ventriglia, è 
vero che dopo quella del vi­
no sta scoppiando la «guerra 
del latte» con la Francia? 

Carmine Ventriglia, diri­
gente pro-tempore dell'uffi­
cio veterinario di confine che 
dipende dal ministero della 
Sanità, spiana il volto in una 
risata: *No davvero, nessuna 
guerra. E poi io non sono un 
guerriero: 

Però tra martedì e merco­
ledì avete respinto tre moto­
cisteme francesi cariche di 
latte, e l'impressione genera­
le è stata quella di una atto di 
ritorsione contro il blocco 
imposto ai nostri vini nel 
porto di Séte... 

«Errore. Si è trattato di un 
provvedimento di pura rou­
tine. Non abbiamo fatto altro 
che applicare le norme sani­
tarie fissate nel decreto mi­

nisteriale del 22 settembre 
'72, secondo cui le cisterne 
del latte non possono tra­
sportare altri liquidi. E quel­
le tre avevano già viaggiato 
con carichi di vino. Escludo 
un intento di ritorsione». 

Deve ammettere, tuttavia, 
che la coincidenza appare 
piuttosto significativa: i rigo­
ri del decreto scattano nel 
momento in cui siamo ai fer­
ri corti con i nostri vicini d* 
oltr'Alpe. 

*Per la verità avevamo ap­
plicato quelle norme anche il 
7 luglio di quest'anno: per gli 
stessi motivi, erano state re­
spinte altre tre cisterne. E mi 
pare che la guerra del vino 
non ci fosse ancora*. 

Vuol dire, dott. Ventriglia, 
che questi interventi sono 
frequenti? Quante cisterne a-
vete bloccato finora, nel cor­
so dell'anno? 

«C'è stato qualche altro ca­
so, forse in aprile. Complessi­
vamente abbiamo dato l'alt a 
sette o otto veicoli adibiti al 
trasporto del latte». ' 

Dunque prima d'ora gli in­
terventi erano stati molto po­
chi. Come avete accertato 
che quei veicoli avevano già 
trasportato del vino? *Ci era­

vamo accorti che certe auto­
cisterne entravano col latte 
da Ventimiglia e uscivano 
dal Bianco o dal Moncenisio 
con carichi d'altra natura. 
Così, da alcuni mesi, abbia­
mo adottato un sistema di se­
gnalazione e di scambio di 
informazioni con gli altri va­
lichi di confine che ci consen­
te un controllo più efficace*. 

Cosa succederà nei prossi­
mi giorni? Respingerete altre 
cisterne? 

•Beh, il nostro dovere è di 
bloccare tutte quelle che non 
rispettano il decreto ministe­
riale. Il quale, deve esser 
chiaro, vige anche nei con­
fronti dei mezzi provenienti 
dall'estero*. 

In media, quante autoci­
sterne di latte francese var­
cano il confine di Ventimi­
glia nelle ventiquattr'ore? 

«Ora siamo un po' bassi, 
sui 15 veicoli alla settimana 
più o meno, quindi un paio al 
giorno. D'inverno, perché la 
neve chiude i passi alpini e 
forse anche per ragioni com­
merciali, si arriva a 25-30 ci­
sterne al giorno, a volte an­
che di più». 

Complessivamente, com­
prendendo tutti i tipi di mer­

ci provenienti dalla Francia, 
quanti mezzi pesanti varcano 
questo confine? 

*Posso rispondere per 
quanto riguarda i mezzi che 
passano al controllo sanita­
rio, e cioè quelli che traspor­
tano — oltre il latte — bovini 
e carne, lana, mangimi, pelli, 
ecc. AU'incirca, sugli 11-12 
mila all'anno. Poi c'è tutto il 
traffico relativo alle altre 
merci, dal ferro alle bietole, 
alle patate, al legno, alla car­
ta, agli ortaggi: 

E, in senso inverso, le no­
stre esportazioni verso la 
Francia? 

'Molto, ma molto poco. Un 
po' di formaggio, un po' di 
salumi, un po', di vongole-
Ma siamo nell'ordine di qual­
che centinaio di mezzi». 

È tutto. Vogliamo tentare 
una sintesi? Il dott. Ventri-
glia sdrammatizza, riduce 
tutto a una «situazione di 
normalità» che sembra però 
contraddetta dai suoi stessi 
chiarimenti. È certo prema­
turo parlare di «guerra del 
latte». Ma si direbbe che Ro­
ma vuol «segnalare» a Parigi 
che sta prendendo le armi. 

p. g. b. 

Ribassano il dollaro 
e Toro menfre il marco 
si continua a rafforzare 
La moneta Usa ieri ha chiuso a 1237,50 lire - La nostra valuta ha 
perso leggermente terreno nei confronti di quella tedesca 

ROMA — Ancora ampie o-
scillazioni del dollaro sui 
mercati valutari. Ad accre­
scere il nervosismo del mer­
cato hanno contribuito sia 1' 
attesa delle decisioni dell'O-
pec di Ginevra sia la tensione ' 
dopo lo scontro Usa-Libia. In 
Italia, la moneta Usa — dopo 
aver oscillato tra le 1230 e le 
1239 — ha chiuso a 1237,50 ' 
lire. Contemporaneamente 
la lira ha perso terreno nei 
confronti del marco che è sa­
lito oltre le 498 lire contro le 
497 di mercoledì. 

Alla chiusura dei mercati 
europei il dollaro è tornato 
sotto 12,50 marchi. Sul mer­
cato di New York il dollaro 
ha aperto in ribasso anche 
per un leggero calo dei tassi 
di interesse. Lo stesso gover­
natore della Federai Reser­
ve, Paul Volcker ha detto che 
l'alto costo del denaro mette 
in crisi la piccola industria, 
l'edilizia e il settore dell'auto, 
aggiungendo che però gli al­
tri settori dell'economia non 
ne risontano. Volcker ha 
quindi accennato alla possi­
bilità di un leggero calo dei 
tassi di interesse, restando 
sul vago per quel che riguar­
da l'entità della diminuzio­

ne. L'obiettivo dell'ammini­
strazione americana rimane, 
comunque, la lotta all'infla­
zione — ha aggiunto Volcker 
— per cui «non sarà il rischio 
di una breve recessione a far 
cambiare idea alla Federai 
Reserve. Se sì vuole sconfig­
gere l'inflazione la strategia 
di lotta deve essere indipen­
dente da ogni soffiar di brez­
za nel campo degli affari». 

Tra ì motivi del ribasso del 
dollaro sul mercato di New 
York ieri si indicava anche il 
fatto che l'Iran starebbe 
cambiando in marchi, yen e 
franchi svizzeri parte dei 
fondi recentemente trasferiti 
dagli Usa, tramite l'Olanda. 

L'oro che aveva iniziato la 
giornata nettamente in rial­
zo ha gradualmente perso 
terreno. A Londra ha aperto 
a 436 dollari l'oncia, ma dopo 
ha cominciato a scendere 
giungendo a 430,50 al fixing 
del mattino e a 429 a quello 
del pomeriggio, due e mezzo 
in meno del giorno prima 
(431,50). 

In Italia l'oro è stato valu­
tato 17 mila lire al grammo, 
in rialzo del 3,64 per cento 
sul giorno prima. In ribasso 
U prezzo dell'argento. 

Per la Snam 
contratto 
in Egitto 
da 85 miliardi 

ROMA — La Snam Progetti, 
del gruppo Eni (in questo pe­
riodo particolarmente attivo 
sui mercati esteri), ha firma* 
to un contratto del valore di 
70 milioni di dollari con la 
Near Petroleum Company 
dell'ente di Stato egiziano 
Egpc, per la fornitura di un 
impianto per la produzione di 
alchimbenzoli lineari. L'im­
pianto sorgerà presso la raffi­
nerìa di Almerya, vicino ad A-
lessandria, e avrà una capaci­
tà di 40.000 tonnellate. La 
Snamprogetti si è assicurata 
il contratto dopo una gara in* 
ternazionale alla quale han­
no partecipato le più qualifi­
cate società mondiali di inge­
gneria. 

Nei prossimi due mesi, in­
forma il quotidiano ufficiale 
algerino «El Moudjahid», sa­
ranno inaugurati nuovi tratti 
del gasdotto Algeria-Tunisia-
Italia, dalla frontiera con l'Al­
geria fino a Capo Bon, e da 
qui, attraversando il canale 
di Sicilia, fino al terminale di 
Mazara del Vallo. 

La CGIL sugli aumenti 
dei prezzi: controllo 
pubblico dei listini 
Zuccherini: sono ingiustificati - Del Piano (CISL) richiama il 
governo agli impegni - La Confesercenti: troppo allarmismo 

ROMA — È rimbalzato sui 
tavoli dei segretari confede­
rali CGIL CISL UIL l'allar­
me lanciato l'altro ieri dal 
CONAD sui rincari dì set­
tembre. A due settimane dal­
l'inizio del confronto col go­
verno sulla politica econo­
mica e la lotta all'inflazione, 
dicono i sindacati, gli au­
menti dei prezzi preannun-
cìati costituiscono una sorta 
di siluro anticipato alla trat­
tativa. Valentino Zuccherini, 
della CGIL, ritiene che si 
tratta di «un'azione larga­
mente speculativa e giocata 
in anticipo» e di «una rispo­
sta perversa alla lotta all'in­
flazione». 

«Il sindacato — assicura 
Zuccherini — non rimarrà i-
nerte di fronte a questo ten­
tativo di riduzione ulteriore 
e secca del potere di acquisto 
dei salari»: anzi, nell'occasio­
ne la CGIL rilancia la richie­
sta a suo tempo avanzata del 
controllo pubblico sui listini 
delle aziende leader. Tanto 
più, dice Zuccherini, che for­
ti aumenti non sarebbero 
giustificati né dall'ascesa dei 
prezzi all'ingrosso per il set­
tore alimentare, né dall'au­
mento dell'energia e del co­
sto del lavoro per le merci 
varie. In particolare per l'ab­

bigliamento, sostiene il se­
gretario confederale CGIL, 
«l'aumento è ancora più spe­
culativo perché si tratta di 
beni fabbricati prima dell'e­
state, senza che sugli stessi si 
sia registrato un aumento 
del costo delle materie pri­
me». 

Cesare Del Piano, della 
CISL, ha così reagito alle 
previsioni per il rientro: «Il 
patto antinflazione — ha 
detto — rischia di saltare se 
il governo non manterrà gli 
impegni a suo tempo presi 
per la revisione delle aliquo­
te IRPEF e se non interverrà 
contro le nascenti manovre 
speculative sui prezzi». Il sin­
dacalista della CISL afferma 
inoltre che qualsiasi aumen­
to — specie per gli alimenta­
ri — è ingiustificato e invita 
il governo a «smentire e bloc­
care questa preannunciata, 
artificiosa speculazione». 

Il governo — dice ancora 
Del Piano — deve spiegare il 
senso delle dichiarazioni di 
Marcora, ministro dell'Indu­
stria, che ha preannunciato 
aumenti tariffari; e se l'ese­
cutivo non chiarirà la sua 
posizione (dando ragioni an­
che della «marcia indietro» di 
Andreatta e La Malfa sull'at­

tenuazione del «fiscal drag»), 
non vi potrà essere nessun 
accordo sulla «lotta al nemi­
co comune», l'inflazione, per 
la quale occorre avere, dice 
Del Piano, «un alleato credi­
bile». Tale accordo col gover­
no è comunque pregiudiziale 
— conclude Del Piano — alla 
trattativa con la Confindu-
stria. In ogni caso, il sindaca­
lista della CISL prevede che 
gli incontri (separati) gover­
no-sindacati e governo-im­
prenditori abbiano inizio il 3 
settembre; e che il faccia a 
faccia con la Confindustria 
inizi intorno alla metà del 
mese, dopo giunta e direttivo 
della stessa, previsti per il 9 e 
10 settembre. 

Pietro Larizza (UIL), inve­
ce, interviene nella polemica 
per richiamare «governo, pa­
droni e sindacato» ad «acce­
lerare i tempi» nella lotta all' 
inflazione, dirottando poi la 
riflessione, però, dai prezzi a 
«ogni forma di indicizzazio­
ne, comprese quelle che ri­
guardano gli stessi lavorato* 
ri». Il presidente della Confe-
sercente Salemi, infine, ritie­
ne che sia un inutile «allar­
mismo» parlare dei rincari di 
settembre, che rientrerebbe­
ro in «margini più o meno 
consueti, fisiologici». 

È già iniziata la campagna 
dei conferimenti delle barba­
bietole in tutta Italia senza V 
accordo interprofessionale, 
cioè senza la definizione del 
prezzo del prodotto anche se 
c'è già stato l'aumento del 
prezzo dello zucchero. La pro­
duzione si presenta ottima e. 
dalle valutazioni fatte nei 
giorni scorsi in sede del mini­
stero dell'Agricoltura con la 
presenza delle organizzazioni 
bieticole e dell'industria, si è 
stimato, dopo aver analizzato 
alcune migliaia di campioni, 
che la produzione di barba­
bietole si aggirerà attorno ai 
160 milioni di quintali (132 
milioni nel 1980), la produ­
zione di zucchero potrà essere 
di circa 20'milioni di quintali 
(17.800.000 nel 1980) e si po­
tranno ottenere 15/16 milioni 
di quintali fra polpe e melas-
so, dato questo di forte inte­
resse per la produzione zoo­
tecnica. 

Se si ha presente che nel 
1974 producemmo 9 milioni 
di quintali di zucchero e do­
vemmo importarne altret­
tanti, perche in quell'anno il 
consumo toccò i 18 milioni, si 
può valutare U salto produt­
tivo fatto. Se consideriamo 
poi che i 20 milioni di quintali 
di zucchero dell'81 li otterre­
mo con poco più di 300.000 et' 
tari, salta agli occhi l'impe­
tuoso aumento di produttivi­
tà, tenuto conto che, pure a-
vendo avuto nel passato pun­
te di 340.000 ettari investiti « 
bietole, la produzione fino a 
tre anni fa non aveva mai su­
perato i 15 milioni di quintali 
di zucchero. 

L'aumento dette produzio­
ne bieticola sta concorrendo 
seriamente a contenere te im­
portazioni di mangime e di 
metoMO e pud eliminare ogni 

È un anno d'oro per le bietole 
ma raccordo CEE ci penalizza 
spesa per importare zucche­
ro. Intanto rispetto al 74 non 
spenderemo 400 miliardi per 
importare zucchero, e ne in­
casseremo circa 200 neU'e-
sportare i 4 milioni di quinta­
li. 

I bieticoltori, che insieme 
con le loro associazioni dei 
produttori (nonostante il 
mancato riconoscimento co­
munitario e nazionale), le lo­
ro cooperative e forme asso­
ciate di base per (a meccaniz­
zazione e la lotta fìtosanita-
ria, hanno applicato delle tec­
niche avanzale, sono da un 
lato orgogliosi per i risultati 
produttivi raggiunti che 
hanno smentito gli incerti 
sulla nostra locazione a pro­
durre bietole, dall'altro sono 
preoccupatissimi perché si 
prospetta una conclusione 
della campagna che può di­
ventare molto negativa, 

Per il ritardo da parte del 
governo e degli stessi indu­
striali a «voler capire» la si­
tuazione nuova che si è deter­
minata, cioè che il nostro 
Paese è strutturalmente ou-
tosuffìciente nella produzio­
ne ai zucchero e che questo 
deve comportare scelte nuo­
ve, rischiamo di entrare in 
una contraddizione che se 
non viene superata, non pud 
che provocare uno sbocco/al* 
ttmentare. 

Si è infatti firmato un re­
golamento comunitario in e-

priJe (quando avevamo già 
se-ninato) inspiegabilmente 
autolesionista per il nostro 
Paese. Con una quota di 
13.200.000 quintali di zucche­
ro, un consumo di 17 milioni 
e una produzione di 
20.000.000 quintali si pro­
spettano 150 miliardi di oneri 
a carico dei bieticoltori. In­
fatti, non solo non s'intendo­
no pagare le bietole con l'au­
mento del 15% riconosciuto a 
liveilo comunitario (8,5% au­
mento del prezzo e 6% svalu­
tazione della lira verde con 
decorrenza dal 6 aprile) ma 
non si vuole neppure arriva­
re ad un aumento del 10%, Io 
stesso del prezzo dello zuc­
chero (il prezzo delle bietole 
1980 fu di 5.200 lire e nel 1981 
salirebbe così a 5.770 che, 
considerando l'aumento della 
produttività, potrebbe essere 
da noi accettato) ; ma addirit­
tura, a causa degli oneri che 
ti prospettano, si parìa di pe­
pare le bietole al Nord a un 
prezzo inferiore a quello dello 
scorso anno * al Sud legger­
mente superiore malgrado 
un aumento dei cotti di pro-
durione di circa U 17/Ito. V 
Associazione nazionale bieti­
coltori (AMBÌ in una confe­
renza stampa, facendo dz. 
battistrada agli industriali, 
ha chiesto un altro aumento 
del pretto detto succherò di 
100 «re. 

A parte il pretesto dato eoli 

industriali, i quali non vor­
ranno firmare raccordo fin­
ché non ci sarà un altro au­
mento del prezzo dello zuc­
chero, è veramente strano da 
parte di un'associazione dei 
produttori chiedere un au­
mento del prezzo del prodotto 
finito senza contrattare il 
rapporto tra agricoltura e in­
dustria (accordo interprofes­
sionale) e senza fare una pre­
cisa richiesta per i bieticolto­
ri. Per chiudere questa ver­
tenza occorrono delle scelte 
decise, riguardanti il regola­
mento comunitario e un cor­
retto rapporto tra agricoltura 
e industria, riportando le 
percentuali, nella formazione 
del prezzo dello zucchero, al 
63% per la bieticoltura e al 
37% per l'industria, come a-
vevamo nel 1975, mentre nel 
1980 avevamo il 58% per l'a­
gricoltura e U 42% per l'indu­
stria, tenuto anche conto che 
l'aumento di produttività 
dell'industria è stato maggio­
re di quello dell'agricoltura. 

Il 3 settembre riprende­
ranno le trattative e attorno 
a quella data i bieticoltori a-
vranno old con/erito circa 
300 miliardi di prodotto al 
buio, cioè senza nessuna ga­
ranzia sul prezzo. 

Prima di un altro eventua­
le aumento del prezzo dello 
zucchero, che dovrà comun­
que essere preceduto e condi­
tionato éa precise scelte, e 

per chiudere la vertenza tra 
industriali e bieticoltori sal­
vaguardando il reddito di 
questi ultimi, occorre: 

1) Un provvedimento 
straordinario della CEE che 
elimini oneri per eccedenza 
sullo zucchero consumato e 
prodotto in Italia fino al 30 
giugno 1982. Si possono così 
risparmiare 85 miliardi. Que­
sto è coerente con la lotta alt* 
inflazione e col fatto che il 2 
aprile, quando fu approvato 
il nuovo regolamento che pe­
nalizza l'Italia, eravamo l'u­
nico Paese che aveva già se­
minato tenendo conto dell' 
impegno del governo e delle 
previsioni del piano di settore 
per 15 milioni di quintali. 
Questo problema va posto a 
livello comunitario congiun­
tamente alla questione del vi­
no, cioè subito. 

2) La richiesta da pane del 
governo della rinegoziazione 
del regolamento comunita­
rio, visto che i bieticoltori non 
possono essere condannati 
per altri 5 anni a pagare one­
ri provocati dai tedeschi e dai 
francesi. Questi ultimi hanno 
raddoppiato la toro estensio­
ne bieticola (da 300.000 a 
600.000 ettari) dall'entrata in 
vigore deUa regolamentazio­
ne CEE e hanno aumentato 
ancora dd 13% le semine nel­
l'i I. Conseguentemente i bie­
ticoltori dì tutta Europa, e 
anche i nostri compresi queìli 

meridionali, sono chiamati a 
pagare i loro oneri per ecce­
denze (la cosiddetta tassa di 
corresponsabilità). 

La richiesta di rinegoziare 
il regolamento CEE è stata a-
vanzata non solo dalle orga­
nizzazioni dei bieticoltori e da 
quelle agricole, ma anche dal­
le Commissioni AgricoltuTa 
della Camera e del Senato 
riunite insieme'atte organiz­
zazioni bieticole. E questo un 
serio contributo per fa rifor­
ma della politica agricola co­
munitaria. 

3) Considerato che noi non 
intendiamo aderire a una 
corporazione dannosa per i 
produttori e per i consumato­
ri, riteniamo che prima di de­
cidere un altro aumento del 
prezzo dello zucchero, occorre 
ristabilire un corretto rap­
porto tra agricoltura e indu­
stria; applicare un nuovo cri­
terio neu'uso degli aiuti, at­
tuare la riforma della Cassa 
Conguaglio Zucchero e defi­
nire U piano di settore. 

Noi pensiamo che si do­
vrebbe garantire ai bieticol­
tori un aumento del prezzo 
attorno al 10% con una giusta 
differenziazione tra Word e 
Sud. 

Se la lunghezza detta cam­
pagna che si prospetta di 
80-90 giorni esclude che i bie­
ticoltori scelgano come forma 
di lotta il blocco dei con/eri-
menti (e chiedono prudenza 
anche ai sindacati arca l'in-
tensUA degli scioperi) non si 
facciano illusioni gli indù* 

• striali e il governo che in set­
tembre i bieticoltori stiano 
solo nei campi a lavorare. 

PfsrtfO CoHf4N 
Segretario Generate n i 

Bieticoltori 

emigrazione 
Un voto positivo del Parlamento per 8 giornali nella emigrazione 

«Sì» per la stampo al'estero 
Lo stanziamento è tuttavia molto esiguo - Quali problemi 
sono adesso aperti per una rapida attuazione della legge 

All'inizio dell'anno, apri­
vamo questa rubrica .settima­
nale con l'uugurio che nel 
IUHI si sbloccasse finalmente 
la questione dei contributi al­
la stampa italiana all'estero. 
Dopo un travagliato cammi­
no parlamentare, la legge 
sull'editoria e stata approva­
ta a fine luglio. Com'è noto, 
due articoli si riferiscono alla 
stampa nell'emigrazione. I.' 
articolo 2fi prevede uno stan­
ziamento di un miliardo all' 
anno per il prossimo quin­
quennio, mentre nell'artico­
lo 4 5 e previsto un contributo 
ih un miliardo per il periodo 
T luglio'78:11 dicembre'80. 
Abbiamo chiesto al compa­
gno Armehno Milani, della 
presidenza della KII.KF e 
protagonista al Senato insie­
me agli altri parlamentari 
comunisti della battaglia per 
l'inserimento nell'articolo 45 
dell'emendamento per la 
stam|>a di emigrazione, un 
giudizio sui contenuti della 
legge che riguardano l'emi­
grazione e più in generale 
sulla lunga lotta parlamenta­
re per la sua approvazione. 

• Da due anni, in questa le­
gislatura ci dice Milani 

. la legge di riforma dell'e­
ditoria e sempre stata all'or­
dine del giorno dei lavori 
parlamentari, ft stato dunque 
un lungo travaglio e le cause 
vanno ricercate nei vasti in-

'teressi economici e politici 
che la legge coinvolgeva at­
torno ai vari giornali del no­
stro Paese. I„i situazione ini­
ziò a shhx-carst nella scorsa 
primavera, quando si giunse 
,i un primo voto alla Camera. 
Per l'emigrazione, c'era però 
una grave lacuna in quel pro­
getto: alla stampa italiana al­
l'estero non veniva ricono­
sciuto nessun contributo per 
coprire il periodo 1977-80. 
Com'è noto, gli ultimi contri­
buti versati per la stampa al­
l'estero coprivano il 1" seme­
stre del '77! 

•Come votato alla Camera, 
il progetto era per noi inac-
cettahile; sia come associazio­
ne democratica (KII.KF), sia 
come comunisti, ci siamo in­
fatti sempre battuti perché 
non fossero mortificati gli 
sforzi dei nostri connazionali 
al l'estero per arricchire i loro 
settori informativi e cultura­
li. Come KII.KF. abbiamo 
immediatamente ' iniziato 
consultazioni con altre asso­
ciazioni democratiche dell'e­
migrazione. K nell'emenda­
mento presentato al Senato si 
richiedeva un contributo di 
due miliardi per il periodo 
1977-80. ! j Cifra di un mi­
liardo per il perìodo 1978-80 
prevista nell'articolo 45 è ov­
viamente insufficiente*. 

'— Quota cifra è insuffi­
ciente come lo è pure io stan­
ziamento annuo per il pros­
simo quinquennio: con un 
miliardo all'anno siamo ef­
fettivamente al di sotto delle 
somme stanziate con la lej-
Ite 172. 

«L'esiguità dello stanzia­
mento e evidente, basta tene­
re conto degli elevati tassi di 
inflazione che erodono la no­
stra moneta e dei costi di pro­
duzione — molto più elevati 
all'estero - ai quali devono 
in genere fare fronte questi 

giornali, la nostra soddisfa­
zione per essere riusciti a fare 
passare questa voce nell'arti­
colo 45, anche se le nostre ri­
chieste erano maggiori, è co­
munque legittima. Della leg­
ge diamo un giudizio positivo 
perché è il frutto di strenue 
battaglie del PCI e di altre 
forze democratiche*. 

— Quali sono ora i proble­
mi aperti perché la legge sia 
al più presto operativa? 

«C'è innanzitutto il proble­
ma della composizione della 
commissione che dovrà sta­
bilire i criteri e le modalità di 
concessione dei contributi. 
Da questa commissione esi­
giamo la rappresentatività 
delle maggiori associazioni 
dell'emigrazione e tempesti­
vità nel procedimento dei la­
vori (anche in riferimento al­
le "pesantezze" di cui aveva 
fatto prova la commissione 
per l'attuazione della vecchia 
legge 172). 

•A questo punto si apre il 
discorso della struttura rap­
presentativa della stampa di 
emigrazione. I*a mancanza di 
un organismo serio e unitario 

si fa sempre più sentire. Que­
sto ci ha condotti ad auspica­
re la "riunificazione" delle 
due associazioni della stampa 
italiana all'estero, la CISDE e 
la FMSIE. Ma questa "riuni­
ficazione" deve innanzitutto 
significare democratizzazio­
ne, un'esigenza tanto più for­
te se si pensa al fatto che la 
FMSIE ebbe tra i suoi presi­
denti un uomo come Ortola­
ni, conosciutissimo nelle cro­
nache della P2. 

•L'approvazione della leg­
ge sull'editoria apre dunque 
un ampio fronte di mobilita­
zione sia per la sua rapida at­
tuazione che per una defini­
zione del ruolo della stampa 
all'estero in rapporto alle lot­
te complessive dell'emigra­
zione. Lavoreremo perché 
anche nel corso della batta­
glia per la democratizzazione 
dei Comitati consolari, la 
stampa di emigrazione possa 
fornire il suo contributo a-
prendo una discussione sul 
valore e i compiti che posso­
no assolvere i comitati conso­
lari stessi democraticamente 
eletti*. 

Il viaggio della delegazione toscana 

Successo degli incontri 
in Canada e Stati Uniti 
Con due splendide esibizioni degli Sbandieratori di Figline 

Valdarno (Firenze), uno spettacolo entusiasmante per i circa 
8000 connazionali e canadesi che vi hanno assistito, si è con­
clusa a Toronto la visita che la delegazione della Consulta 
regionale dell'emigrazione toscana ha compiuto in Canada e 
negli Stati Uniti. Della delegazione facevano parte Mario Olla, 
presidente della Consulta, Bruno Poesio e Domenico Crescen-
tini. 

Questa visita era iniziata a Montreal in occasione della setti­
mana toscana presso l'esposizione «Terre des Hommes» e si 
inseriva dunque in una iniziativa che ha teso a valorizzare gli 
scambi culturali e folcloristici, a diffondere tra le popolazioni 
locali una migliore conoscenza della realtà italiana. 

Anche verso la nostra collettività, questa iniziativa ha ten­
tato di rispondere alle esigenze di maggiori contatti e di mi­
gliore informazione dalla terra di origine, di recuperare in un 
certo senso il grande vuoto lasciato in proposito nei decenni 
trascorsi dalle istituzioni nazionali e dalle rappresentanze lo­
cali. 

Ija visita della delegazione ha saputo superare il livello 
informativo, quando attraverso incontri con ministri, parla­
mentari e autorità locali (sia a Toronto che a Montreal) ha 
valorizzato il ruolo delle Regioni nella risoluzione dei proble­
mi delle nostre collettività in Canada. Particolarmente inte­
ressanti a questo riguardo, i contatti stabiliti con il sindaco di 
St Iieonard. un comune nei pressi di Montreal che conta una 
forte presenza di italiani, e la decisione di sviluppare ulterior­
mente i legami tra il Comune e la Regione Toscana. 

A questi obiettivi di maggiore conoscenza reciproca e di più 
adeguato intervento verso la nostracollettività hanno anche 
contribuito le numerose interviste radiotelevisive concesse 
dai membri della delegazione. In questo vasto programma di 
attività, non potevano certo mancare i contatti diretti con i 
nostri connazionali, ed in particolare con i toscani in Canada. 
Numerose assemblee e incontri sono stati infatti organizzati 
dalla Filef di Toronto e di Montreal in collaborazione con i 
circoli toscani locali. 

A Chicago e a New York, la delegazione si è anche incontra­
ta con rappresentanti di associazioni toscane; i nostri compa­
gni hanno inoltre avuto modo, a Chicago, di visitare un'azien­
da artigiana di figurinai diretta da un lucchese e un ospedale 
geriatrico, gestito da connazionali, che ospita circa 300 anzia­
ni, quasi tutti italiani. 

Il calore, l'entusiasmo e l'interesse che hanno circondato la 
delegazione durante la sua presenza (1200 persone hanno ad 
esempio partecipato alla manifestazione organizzata dalla Fi­
lef di Montreal) hanno messo in evidenza, se ancora ve ne 
fosse il bisogno, l'urgenza di allargare e di potenziare questo 
tipo di iniziative regionali, particolarmente nei Paesi d'Ol­
treoceano dove maggiormente ne e sentita la necessità, (g. g.) 

Incontri con 
gli italiani 
in Canada 

Nell'ambito della ricerca 
sulla collettività italiana in 
Canada che sta svolgendo, il 
compagno R. Amedeo si è in­
contrato a Vancouver con i 
connazionali e con personali­
tà politiche e consolari. Nella 
città ha presieduto un'« 
blea KII.KF. 

In Australia 
il sindaco 

di Raffadali 
Dal 14 al 23 settembre, il 

compagno Di Benedetto, sin­
daco di Raffadali (Agrigen­
to) effettuerà un viaggio in 
Australia per una serie d'in­
contri con i nostri connazio­
nali ed in particolare con la 
numerosa collettività sicilia­
na colà residente. 

A Rosario 
odg contro i 
militari P2 

In un ordine del giorno ap­
provato nel cono di una as­
semblea. la FILEF di Rosa­
rio, in Argentina, chiede che 
vengano applicate severe 
sanzioni contro gli apparte­
nenti alle Forze armate ita­
liane iscritti alla loggia mas­
sonica P2. 

brevi dall'estero 
• Un ordine del giorno sulla pace, contro la 
bomba Ne per l'immediau ripresa delle trat­
tative Est-Ovest « stato vota» dal Comitato di 
sona di BASII JiA città e campagna al termi­
ne della sua prima riunione dopo la pausa 
estiva. 
• Sabato 22 si rimésce il Comitato direttivo 
della Fedri astone di BASItCA. allargato ai 
segretari di sezione. I/aggravarsi delle ten­
sioni ènsemacionali, insieme alla itoti— or-
•tanissafava. cnstituiraniw i •rineìaaU itasi di 
^a*a*»««««««*as««F«i«s wfffS*) >fr«***««"ssjs^BBS1s>as|«*.«vva««F si v i B*s^*a>*a*pss>sjsj s^a?sss**o *•*••» 

assemblea domenica 23 a IIIUNCMENSllflW 
(Basilea) con il compagno Michele Parisi, se-
gretario della Federazione. 
• Giovedì 20. al circolo «Di Vittorio* di 
FslANOOfXNtTEsièsvolUianariurUonetra 
le organizzazioni dei lavoratori immigrati e 
rappresentanti dell'assessorato alla Gioventù 
della città sul tomi del ftoswiiamento comu-
nale delle attività sociali e culturali delle m-
vs^s«%> a*a*asB*#jssj*ss> srfSfMa*as*a*Kaj ^aj*s*ff* s u ess^s* ajsjavss)ass7 Sjs^*ffvw W^paa^ssj % 

tro, un volantino sulla pace è 

il rilsttcto dell'attività a 
fiatiwpii sui tomi detta pace t àeì dissrmo, IMEllliUrl (Zurigo) e 


